
«La legalità è la base di tutto. In Cala-
bria, come in altre zone d’Italia pen-
so soprattutto al casertano dove ab-
biamo sciolto tre comuni (quelli con-
trollati dai casalesi, ndr), c’è un vi-
stoso deficit di cultura della legalità.
La richiesta di più forze dell’ordine
arriva da tutto il paese. Faremo il
possibile per garantire presidii e ser-
vizi. È importante che il Csm nomini
quanto prima il nuovo procuratore
perchè il vuoto lasciato da Pignato-
ne (procuratore a Roma, ndr) deve
essere colmato in fretta. La mia
scommessa riguarda i prefetti, la re-
te dei rappresentanti del governo
nel territorio che deve essere insie-
me punto di riferimento e momento
di garanzia per il rispetto delle rego-
le e della legalità. Il mio lavoro in
queste settimane è stato soprattutto
con il prefetto di Reggio Calabria».
L’illegalità aumenta con la crisi econo-
mica.
«La crisi è in tutto il paese. In queste
zone è un dramma. Un segnale im-
portante per questa parte del Paese
è approvare quanto prima il rating
antimafia per le imprese. È sicura-
mente un incentivo per investimen-

ti e per portare lavoro in sicurezza
in queste terre. Il tavolo tecnico è
molto avanti. Confido in tempi velo-
ci per l’approvazione».
Girano voci circa il trasferimento
dell’Agenzia per i beni confiscati alle
mafie da Reggio Calabria ad altre se-
de. C’è qualcosa di vero?
«Assolutamente no. Ho già informa-
to su questo anche il Parlamento nei
giorni scorsi. L’Agenzia resta lì, dob-
biamo farla funzionare al meglio. È
la migliore lezione di quanto sia con-
veniente ribellarsi alla criminalità».
Ministro, ha taciuto per quasi tre setti-
mane sul caso Monasterace. Perchè?
«Quella del sindaco Lanzetta è una
posizione molto delicata. Ho voluto
rispettare fino in fondo le sue scelte,
qualunque fossero state, senza vo-
ler fare pressioni. Adesso lei ha deci-
so di andare avanti. Non posso che
ringraziarla. E provare a credere, co-
me mi diceva un parlamentare nei
giorni scorsi, che siccome questa vol-
ta c’è di mezzo una donna che ha de-
ciso con coraggio di difendere il suo
territorio, come una madre con un
figlio, beh, allora, forse, ce la possia-
mo fare». ❖
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E dovesse farlo non delegando alla
magistratura impropri compiti di
supplenza, ma nel contempo for-
nendole strumenti idonei per colpi-
re della mafia la struttura militare e
le risorse economiche. E si ricorda,
dello stesso 1982, la lezione istitu-
zionale e culturale di un uomo del-
lo Stato rimasto troppo solo come il
prefetto Carlo Alberto Dalla Chie-
sa. Ed è anno cruciale perché si de-
ve ricordare il ventennale dello stra-
gismo corleonese esploso a Paler-
mo, momento tragico della nostra
storia che diede luogo tuttavia a
una stagione di impegno e di riscat-
to.

Da allora non c’è dubbio che la
lotta alla mafia ha fatto molti passi
avanti, sia sul piano dei risultati re-
pressivi che su quello della sensibi-
lizzazione di settori sempre più am-
pi dell’opinione pubblica. Ma per-
ché, oggi, sebbene sia fortemente
calato il tasso di impunità dei boss
mafiosi, tanto che i latitanti più pe-
ricolosi si contano sulle punte delle
dita di una sola mano, e nonostan-
te l’imponenza dei patrimoni illeci-
ti confiscati dallo Stato, le mafie

non sono affatto sul viale del tra-
monto? Per una ragione molto sem-
plice. Per aver dimostrato, ancora
una volta, una straordinaria capaci-
tà di adattamento. L’esperienza del-
la reazione repressiva post-stragi-
sta ha indotto il sistema criminale
mafioso a mutare strategia, ed ecco
come si spiega l’inabissamento che
ha comportato la tregua armata, e
nel contempo l’investimento di tut-
te le energie criminali nella finan-
ziarizzazione del fenomeno e
nell’espansione dell’economia ma-
fiosa che ha avviato un processo di
colonizzazione del Nord e di pene-
trazione e integrazione nell’econo-
mia delle regioni più ricche, che
può definirsi come forma di mafio-
sizzazione del Paese. Mafiosizza-
zione, che ha trovato terreno fertile
nella scarsa diffusione della cultu-
ra della legalità nei piani alti della
società italiana, che si rivela nella
capillarità di un sistema corruttivo,
pubblico e privato, senza preceden-
ti nella nostra storia.

E l’antimafia? L’antimafia non
ha fatto tesoro di una delle lezioni
fondamentali lasciata dai maestri il
cui anniversario della morte si ri-

corda proprio in questi mesi: saper
analizzare le evoluzioni del feno-
meno ed elaborare nuove strate-
gie. Contro una mafia che militar-
mente è in tregua non può più ba-
stare l’antimafia della repressione.
Contro una mafia che cerca convi-
venza occorre opporre una strate-
gia della convenienza dell’antima-
fia. Che significa antimafia della
convenienza? Significa voltare pa-
gina. Significa stimolare gli opera-
tori economici a prendere le distan-
ze dalla tentazione di integrarsi
con i processi illegali della mafia e
della corruzione. Significa premiar-
li con meccanismi come il rating an-
timafia proposto da Antonello Mon-
tante. Significa essere consapevoli
che il più importante fattore di cre-
scita, di cui ha bisogno l’economia
nazionale in questo grave momen-
to di crisi, è la crescita del tasso di
legalità del Paese.

Elevare il tasso di legalità nel
mondo dell’economia premiando
le imprese che agiscono dentro le
regole significa, infatti, metterle
nelle condizioni di non essere svan-
taggiate rispetto a quelle che dalle
relazioni privilegiate col sistema
criminale della mafia e della corru-
zione traggono benefici. Significa
ristabilire sani principi di competiti-
vità e di correttezza, ripristinare le
regole del libero mercato e consen-
tire alle aziende davvero valide e sa-
ne ad affermarsi ed emarginare le
imprese che finora occultano la lo-
ro debolezza aziendale sopravvi-

vendo ed ingrassando solo per la ca-
rica di illegalità di cui si avvalgono,
che costituisce la zavorra del no-
stro sistema economico e quindi ne
impedisce la crescita. Crescita, pe-
raltro, che è ostacolata anche
dall’immagine negativa che l’Italia
si è conquistata nel mondo. Certo è
che un Paese con un tasso di illegali-
tà così alto, con una presenza così
diffusa sull’intero territorio nazio-
nale di un’economia mafiosa e di
un sistema di corruzione privata e
pubblica così capillarmente diffu-
so, e con una giustizia così lenta e
poco efficiente, non può che scorag-
giare qualsiasi operatore economi-
co straniero ad investire.

Se vogliamo riscattare la nostra
immagine internazionale, che ne-
gli ultimi anni si è offuscata, non
abbiamo altra strada che quella di
dimostrare una seria volontà, con
risultati effettivi, di liberarci del pe-
so delle mafie e della corruzione. E
per fare questo occorre una vera ed
efficace riforma della giustizia, e
della legislazione antimafia e anti-
corruzione, per rendere davvero
conveniente la legalità. Proporsi
nel mondo come modello di legali-
tà. Nella storia più nobile del no-
stro Paese abbiamo uomini ricono-
sciuti nel mondo proprio come mo-
delli di riferimento. Un patrimonio
ideale ed etico al quale abbiamo il
dovere di attingere per progettare
e costruire un Italia migliore, nel se-
gno della convenienza della legali-
tà.
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Staino

Mai più
uomo solo
al comando

Casini,comeFini, immagina«unpartitonazionalechemettainsiemepoliticietecnici,
sindacalisti illuminati e imprenditori. Non sarà il partito di Fini né quello di Casini, è finita la
stagione dell'uomo solo al comando, ci sarà posto per tutti e chi non condivide sceglierà
un’altrastrada» èla rispostadel leader dell'Udcal tweet di «Bragaglio», il futurista Briguglio.
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